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Prefazione

‘Poesia che si fa riflessione filosofica sull’essenza del vivere’ è quanto si può trovare nei versi, non convenzionali, della silloge ‘Stagioni’ di Nicola. Sono 120 poesie che conducono il lettore a riflettere, a ri-piegare il pensiero sull’Io, a scavare nella profondità del suo animo per cogliere il vero significato del suo percorso esistenziale, breve o lungo che sia. E nel suo ri-piegarsi si trova a dover fare i conti con il tempo, nel suo succedersi di stagioni e nel suo susseguirsi di giornate lunghe, di giornate senza sole. E così, verso dopo verso, si giunge alla consapevolezza che, nella dura partita che è l’esistenza, il tempo scorre, usurando tutto di quel mondo in cui si è immersi. Cancella i segni del passaggio di ogni uomo, i graffiti della memoria, i ricordi dei suoi incontri, di quelli mancati, di quelli che hanno deluso.

Nel suo fluire, il tempo ha una sua inerzia, va avanti tra scontri di epoche e di pianti. Scorre in un gioco che resta gioco: l’istante che sarà, quello che si vive e quello ormai passato. Cosa rimane? Le narrazioni di lune trascorse, le emozioni fissate nella memoria. L’attesa del vento caldo dell’estate prossima a venire, anch’essa tanto liquida quanto inafferrabile, della quale non si hanno altro che ‘barlumi di coscienza’. Il desiderio di un abbraccio, di corpi congiunti. Tutti labili punti di riferimento per una esistenza che è consunta dal tempo e dal suo inesorabile tic-tac.

Non vi è alcuna speranza di ‘contare’ il tempo. Esso scivola via, inesorabilmente, senza lasciarsi intrappolare in schemi condivisi o condivisibili. Emblematica è, in tal senso, la scelta del poeta di avvalersi, per la copertina della sua silloge, dell’immagine dell’orologio antiorario della cattedrale di Santa Maria in Cielo Assunta di Savoca, ulteriore attestazione del fallimento dell’uomo e del suo desiderio di controllare il tempo.

Nell’opera di Nicola le sue due passioni, poesia e fotografia, si incrociano, si lasciano il passo: il fotografo ferma le immagini ed il poeta le tramuta in parole, parole accostate, che nel loro fluire scandiscono il tempo, diventano istanti. Le immagini, colte con gli occhi ma anche con l’anima, sono giustapposte come giustapposti sono i momenti che con ‘soluzione di continuità’ l’uomo si trova a vivere. Nessun titanismo, nessuna lotta può essere intrapresa contro Cronos. Ma il poeta sa che l’inesorabile succedersi delle stagioni è il tratto che accomuna l’uomo a tutto ciò che lo circonda sia esso un orizzonte, una collina, una roccia, un intonaco. Il tempo non usa clemenza! All’uomo è data però la possibilità di ricordare per quanto in modo sbiadito e confuso, di conservare nei luoghi dell'anima, nelle ampolle di memoria, l’abbraccio di una donna, il suo petto. E tanto più è struggente questo ricordo quanto più si coniuga col desiderio di poter vivere la presenza. Ma la presenza non si dà senza l’assenza perché il tempo fugace, giocato a carte truccate, non torna, non restituisce nulla. Il suo è un incedere dettato da un algoritmo fazioso, che ha ingannato anche la luna.

Nei versi di Nicola il susseguirsi di immagini, colte anche con lo sguardo dell’anima, offre al lettore un percorso attraverso il quale poter vivere e rivivere emozioni, sentimenti e ricordi. Un percorso con cui cogliere quel senso di vulnerabilità, di fragilità, che non è mai annichilimento ma com-partecipazione al fatale ripetersi di un comune destino, fatto di assenze e presenze, di Tic Tac.

Prof.ssa Rosaria Tarantino


Quando tutto gira

Quando tutto gira in modo inverso.

Pensieri che scendono su gambe che traballano.

Incerte.

Nella scorrevolezza dei pensieri.

Nell inputridimento di idee stagnanti.

Curve su curve.

Il ripetersi, il rincorrersi, del tempo.

Oggi è ieri. E non ha futuro.

Il giorno si spegne.

Oggi è domani. Futuro breve.

Nell'incubo del risveglio.

Passaggi, paesaggi, dipinti di verde,

strappati al cielo.

Nei margini sfilacciati.

Erosioni alterne.

Il cielo nel contrasto. Capovolto.

Per membra intorpidite.

Segni vacillanti, inseguiti nel loro percorso.

Nuvole buie offuscano l'azzurro.

Increspano il cielo. Di macchie scure.

Spinte, nell’ alito del vento.

Quello che il cielo urla.

Quello che il cielo tace.

Quello che il cielo avviluppa in un’ombra possente.

Coltre oscura che avvolge.

Coltre oscura che nasconde pensieri sommersi.

Richiamo, nella voce del tempo.

Richiamo di nostalgia,

verso un pensiero smarrito.


Due mezzi minuti

Quanto durano. Quanto sono durati.

Un tempo corto, una eternità.

Condizione del limite. Condizione relativa.

In un tempo che non si misura, non ha misura.

Estensione della brevità.

Un incontro, un nuovo incontro.

Sguardo sulla valle.

Una valle vuota, profonda,

nella eco del tempo che si è cristallizzato.

Ruota di colori che si scambiano.

Confondono le stagioni.

Le avvicendano.

Variano i colori, si stingono, si disperdono.

Rilasciano emozioni.

Raccolgono sensazioni, cumulo di sentimenti.

Due mezzi minuti sono una durata breve al saluto.

Un tempo lungo, nei pensieri che restano.

Un tempo lungo che si scrive sul cuore.

Nel pensiero che scalfisce. Corrode.

Lascia luce negli occhi, lascia lacrime che non scendono.

Restano grumi.

Poltiglia di bene.

Essenza. Tra gli occhi che osservano. Ignari.

Contorni in contorno.

Occhi increduli che fissano.

Il filo scorre, diventa gomitolo, al tempo che si ripercorre.

Gomitolo che si srotola diventa filo.

Diventa scrittura. Si svolge.

Interrotta.

Si chiude un passo.

Varco al cuore.


Giornate lunghe

Giornate lunghe. Giornate senza sole. Senza luce.

Giornate oscure. Vita che scorre.

Riflessi di luna, negli occhi umidi.

Una lunga partita. Tutto intorno.

Tutto intorno ruota.

Chi racconta, chi ascolta. Chi chiede.

Graffiti lasciati. Graffiti cancellati.

Usura del tempo.

Graffiti di memoria, abrasa.

Tempo cancellato.

Luna tiepida. Luna che schiarisce il sonno.

Nuvole di fumo, dal gusto amarognolo. Acre.

Amaro in bocca.

Incontri. Delusioni.

Gioco che resta gioco.

Inutile ingombro. Inutile trastullo.

Cerchi sull'acqua, riprendono, ripetono.

Acqua che scorre, di lacrime sul viso.

Lacrime di gioia. Momenti di pace narrati.

Composti.

Chi cambia. Ti cambia, il volto del giorno.

Ogni volta, ogni scelta.

Ogni tramonto, ogni alba.

Ore che scorrono. Ore alla ricerca.

Nel vuoto degli occhi.

Sulle Ali di grandi uccelli.

Partono, grandi illusioni. Larghe visioni.

Occhi aperti sul mondo.

Punti di vista che si estendono.

Orizzonti che si diradano, creste oscure che si aprono.

Orizzonti oscuri, sotto la luna piena.


Inerzia del tempo

Assenza, presenza, lettura nel giorno.

Presenza in un dono.

Il giorno che entra.

Ruota di vecchio mulino.

Macina di tempo e di fatica.

Nella pigrizia, il pensiero, si muove lento.

Nel silenzio del tempo.

Filo che si svolge, si innalza, insieme al rettangolo di carta.

Nelle sue evoluzioni.

Ridiscende. Risale.

Nel vuoto del cielo. Nel vuoto della memoria.

Immagini nascoste,

immagini che hanno lasciato traccia.

Incrostazioni nel tempo.

Sedimenti della memoria.

Un sogno inseguito, un sogno raggiunto.

Un sogno vissuto.

Righe che si scambiano.

Nel ruolo, senza richieste.

Senza ambizioni, senza affanno.

Gioco che diventa adulto, nello scambio di carezze.

Dolci perversioni rilasciano espressioni languide.

Per chi la vita la comincia, allo scambio di boa.

Chi gira su sé stesso,

chi si assenta, nell’inerzia del tempo.

Scontri di epoche. Scontri tra i pianti.

Petali dorati nel confronto.

Una luce che si staglia, una luce abbagliante.

Luce che acceca. Ferisce la mente.

Ferisce la retina.


Slow Motion

Si abbassa il livello del suono, della vita, dei battiti.

Scende il silenzio gradualmente.

Appiana, rumori, appiana le urla.

Copre ogni spazio. Ovatta i pensieri.

Li trascina in trances.

Sogno che rivive, sogno che vive.

Tra battiti feroci.

In lotta.

Acme di un'esistenza.

Raccolta in un sospiro profondo.

I rumori si acquietano, nella percezione.

Diventano sogno.

Nel respiro che fugge.

Movimenti lenti.

Moviola che rallenta.

Slow motion.

Di vita che passa. Momenti passati. Passato.

A inseguire un raggio obbliquo. L'ultimo del giorno.

Prima che la notte sveli il suo mantello.

Sarà notte fredda. Pensieri scomposti.

Pensieri che rincorrono la bianca alba, luce di poeti.

Si trascina a fatica, la penna sul foglio.

Stanca. Si sposta.

Incede verso il buio. Del dubbio.

È fastidioso muoversi tra grafemi incomprensibili.

Appare, il segno del diniego.

Fiato inspirato a fatica.

Fiato emesso di schianto.

Attratto dal silenzio.

Scompenso che resta.


Convenzione il tempo

Nel verso del tempo.

La Convenzione.

La ruota dentata nella fragilità dell'anima.

Un abbraccio alla mente.

Raccolto nei pensieri, raccolto nel cuore.

Suoni soffici, ritmi che raccontano.
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